
  

Nel mondo greco 

 
1. Prima di Alcmane 
  
Nei poemi omerici l’uomo guarda la notte con atteggiamento di sostanziale timore: oltre che 'nera' o 'scura' 
(µέλαινα, κελαινή), la notte, percepita come divinità, e quindi 'immortale' (Þmbrosíh), è detta 'rovinosa' (ðloÔ). 
'Simile a notte' (nuktì æoikÍj) è chi, dio o mortale, sta per scatenare la sua ira contro gli uomini. Però la notte 
è anche il momento del sonno, che, in quanto ritempra l’uomo affaticato e ne placa almeno momentaneamente 
gli affanni, è visto positivamente come ristoratore. Nelle formule il sonno è detto dolce (glukerój) o molle 
(malakój), e i mortali ne sono preda ("il sonno lo possedette" oppure "domati dal sonno"). Il verbo 'dormire' 
(e0dein) è spesso applicato agli elementi della natura (mare, venti) che, stanchi di sfogare la propria forza, si 
acquietano e cessano di apportare sconvolgimento. Ma il sonno è anche quanto di più simile vi sia alla morte, 
notte ultima e definitiva: "una scura notte gli avvolse gli occhi" è formula ricorrente per indicare metaforicamente 
il momento del decesso. 
Nelle descrizioni la notte è spesso vista nei suoi aspetti positivi, come momento di sospensione, e, poiché la vita 
dell’uomo è infelice, e il male prevale comunque sul poco bene che gli dèi o la moîra gli offrono, momento di 
pausa tra il male di un oggi ormai trascorso e il male di un domani imperscrutabile. Può capitare di dovere 
prendere decisioni o di agire nella notte: ma la veglia notturna è un fatto innaturale, perché prolunga le angosce 
e i tormenti dal giorno al periodo che dovrebbe essere dedicato al riposo: quando ciò avviene, è ribadito il 
carattere eccezionale della circostanza, e la contrapposizione tra la generalità dei mortali (o anche degli 
immortali) che riposano e i pochi che vegliano è indicata espressamente, e vigorosamente sottolineata da una 
particella avversativa. Cfr. p.es Il. X 1 ss.:  
  

”Alloi mèn par¦ nhusˆn ¢ristÁej Panacaiîn  
eádon pannÚcioi malakù dedmhmšnoi ÛpnJ 
¢ll'oÙk 'AtreÈdhn 'Agamšmnona poimšna laîn  
Ûpnoj œce glukerÕj poll¦ fresˆn Ðrma…nonta 

  
  
Gli altri capi degli Achei presso le navi dormivano nella notte domati dal molle sonno: ma (¢ll£) il dolce sonno 
non si impadroniva dell’Atride Agamennone pastore di popoli che molte cose agitava nell’animo. 
  
oppure Il. II 1 s. 
  

# Alloi mšn ×a qeo… te kaˆ ¢nšrej ƒppokorustaˆ  
eádon pannÚcioi D…a d'oÙk œce n»dumoj Ûpnoj,  

  
Gli altri dèi dunque e i guerrieri che combattevano sui carri dormivano per tutta la notte, ma il sonno ristoratore 
non prendeva Zeus ... 
  
La prima descrizione compiuta della notte si trova nell’ottavo libro dell’Iliade: la battaglia è cessata e ha portato 
con sé il suo carico di sventura e di morte; i superstiti si preparano alla conclusione della giornata sedendo 
intorno al fuoco per cibarsi e ritemprarsi: 
  

O‰ dè mšga fronšontej ™pˆ ptolšmoio gefÚraj  
e‡ato pannÚcioi, pur¦ dš sfisi ka…eto poll£.  
æj d' Ót' ™n oÙranù ¥stra faein¾n ¢mfˆ sel»nhn  
fa…net' ¢riprepša, Óte t' œpleto n»nemoj a„q»r·  
œk t' œfanen p©sai skopiaˆ kaˆ prèonej ¥kroi  
kaˆ n£pai· oÙranÒqen d' ¥r' Øperr£gh ¥spetoj a„q»r,  
p£nta d� e‡detai ¥stra, gšghqe dš te fršna poim»n·  
tÒssa meshgÝ neîn ºdè X£nqoio ·o£wn  
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Trèwn kaiÒntwn pur¦ fa…neto 'IliÒqi prÒ.  
c…li' ¥r' ™n ped…J pur¦ ka…eto, p¦r dè ˜k£stJ  
e‡ato pent»konta sšlv purÕj a„qomšnoio.  
†ppoi d� kr‹ leukÕn ™reptÒmenoi kaˆ ÑlÚraj  
˜staÒtej par' Ôcesfin ™äqronon 'Hî m…mnon.  

  
Per tutta la notte sul campo stettero, pieni d’orgoglio, e arsero fuochi a migliaia; come quando in cielo, intorno 
alla luna splendente, brillano luminose le stelle quando nell’etere non spirano i venti; e all’improvviso tutte le 
vette appaiono e i promontori estremi e le valli; si è aperto, in alto, il cielo infinito, tutti gli astri si vedono, e il 
pastore gioisce nell’animo; così, tra le navi e le acque dello Scamandro, brillavano i fuochi che i Troiani accesero 
davanti a Ilio; a migliaia ardevano nella pianura e intorno a ciascuno cinquanta uomini stavano al bagliore della 
fiamma ardente. Fermi accanto ai carri, i cavalli si cibavano di orzo bianco e di spelta e attendevano l’aurora dal 
bellissimo trono. (Il. VIII, 553 ss., tr. M.G. Ciani).  
 
La descrizione mostra quale grado di consapevolezza tecnica abbia il poeta. Omero ricorre qui, come spesso, 
alla similitudine, ma per descrivere la visione notturna dei fuochi nella pianura il confronto è col cielo stellato, 
cosicché i due termini della similitudine si compenetrano l’un l’altro e il duplice incrociarsi di piani realizza un 
efficace allargamento della prospettiva. Questa descrizione della notte lascia un segno sulle successive 
esperienze letterarie.  
L’apprezzamento che questo brano riscosse presso gli antichi può forse essere documentato indirettamente 
anche dall’allusione polemica che a esso dedica Saffo, che pure tantissimo deve alla poesia e al linguaggio 
omerico: in un passaggio altrettanto famoso (fr. 34 V.) Saffo reagisce alla frase di Omero che «intorno alla luna 
splendente, brillano luminose le stelle» e così la corregge:  
  

¥sterej mèn ¢mfˆ k£lan sel£nnan  
¨y ¢pukrÚptoisi f£ennon e�doj,  
Ôppota pl»qoisa m£lista l£mphi  
g©n ...  
¢rgur…a  

  
Gli astri intorno alla bella luna / subito nascondono l’aspetto lucente, / quando nel colmo della sua pienezza 
illumina / la terra tutta / ... argentea. 
  
2. Alcmane 
  
Il notturno più famoso di tutta la letteratura greca arcaica è quello di Alcmane (fr. 89 P), un poeta che introdusse 
nella bellicosa e ancora poco letterata Sparta una vena poetica, in cui forse traspariva una visione della vita 
languida e un po’ voluttuosa che il poeta portava con sé dalla sua patria nella lontana Lidia .  
Assumiamo come punto di riferimento per il testo del frammento l’edizione di Alcmane curata da A. Garzya , che 
è un’ottima edizione, anche se non è la più recente (ma non è detto che l’ultima edizione critica debba essere 
per forza di cose la migliore!): 
 
  

eÛdousi d' Ñršwn korufa… te kaˆ f£raggej  
prèonšj te kaˆ car£drai  
fàl£ t' ˜rpšt' Ósa tršfei mšlaina ga‹a  
qÁršj t' Ñreskèioi kaˆ gšnoj meliss©n  
kaˆ knèdal' ™n bšnqessi porfuršaj ¡lÒj·  
eÛdousi d' o„wnîn fàla tanupterÚgwn.  
  
Dormono le cime dei monti e le gole,  
i picchi e i dirupi, 
e le famiglie di animali, quanti nutre la nera terra,  
e le fiere abitatrici dei monti e la stirpe delle api  
e i mostri negli abissi del mare purpureo;  
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dormono le schiere degli uccelli dalle larghe ali 
  

Il testo. 
Il passo di Alcmane è citato (alla voce knèdalon) dal Lexicon Homericum di Apollonio Sofista (I sec. d.C.) , 
che vi ravvisava l’uso inconsueto di ˜rpet£ nel senso di ‘serpenti’ e di knèdala nel senso di ‘mostri marini’ 
(1). Le vicende critiche di questi pochi versi sono quantomeno singolari. Il testo del manoscritto che trasmette il 
frammento è scorretto in più punti e occorre sicuramente intervenire per sistemare almeno i guasti più evidenti. 
Col procedere del tempo, il numero degli interventi che si affollano nel testo del frammento cresce da 
un’edizione all’altra: poiché con cadenza pressoché invariabile ogni congettura accolta a testo da un editore 
viene ripresa nelle successive edizioni, man mano che ci si allontana dalle prime edizioni (quelle di D’Ansse de 
Villoison, Parigi 1773, e di Bekker, Berlino 1833) cresce la distanza fra il testo che leggiamo e il testo offerto 
dalla tradizione manoscritta (sia pure ristretta a un unico testimone). Il sovraccarico persino eccessivo di questo 
lavorio critico è ben rappresentato dall’apparato dell’edizione di C. Calame (Roma 1986), che è il più ampio e 
completo: esso registra una cinquantina di proposte di correzione a fronte di appena trentacinque parole del 
testo (contando come entità autonome i clitici). Le proposte di natura metrica hanno basi precarie, perché 
l’interpretazione metrica di questi versi è tutt’altro che acquisita: ma anche gli interventi di natura linguistica 
lasciano spazio a parecchie perplessità.  
In verità la lingua di questo frammento presenta aspetti insoliti. Il riferimento a Omero è trasparente. Tratto 
caratteristico della produzione alcmanea è quello di sapersi adeguare al dialetto locale di Sparta, innestando 
forme laconiche (usate con diversa intensità e misura a seconda delle esigenze stilistiche del contesto) su una 
lingua che ha il suo naturale punto di riferimento da una parte nella tradizione della lirica corale (patina dorica) e 
dall'altra nel modello ionico-epico: ma anche il prestigio della lirica lesbia si fa presente in alcuni passaggi. 
Questo frammento però ha un timbro nettamente diverso: non vi è quasi parola che non sia direttamente 
attestata nei poemi omerici, e anche la lingua tradisce la volontà del poeta di aderire completamente a questo 
modello, abbandonando o quanto meno attenuando i suoi punti di riferimento usuali, per utilizzare in modo 
pressoché integrale la lingua della tradizione omerica, una soluzione tanto diversa che alcuni studiosi (per la 
verità con un atteggiamento ipercritico privo di serie basi) hanno persino proposto di revocare in dubbio 
l’attribuzione ad Alcmane del frammento. In realtà in questo frammento l’aderenza al linguaggio ionico è 
completa: non vi è forma che si possa definire come locale. Le sole forme doriche (e per la verità di un dorismo 
assai superficiale), melissân e porfuréaj, provengono da emendamenti di moderni per le forme tràdite 
melissÏn e porfurÖj: due emendamenti che per la verità proprio l’assoluto adeguamento del passo allo 
stile ionico-epico rende scarsamente giustificati (tanto che parrebbe più prudente lasciare le cose come stanno, 
oppure nel secondo caso sostituire porfurÖj con porfuréhj). È sorprendente invece che l’unica forma 
dorica che la tradizione manoscritta ci lascia intravedere non sia stata presa in considerazione: si tratta, come ho 
esposto altrove, del prÏton æsté della tradizione, sicuramente scorretto e privo di senso, che andrà emendato 
in prÍvonéj te, assumendo un passaggio F > T consueto nelle tradizioni manoscritte dei classici e ricordando 
che, secondo la testimonianza dei grammatici antichi, Alcmane usava il digamma in posizione iniziale e 
intervocalica. Ma l’imitazione omerica non riguarda solo la lingua del passo: essa permea lo spirito e 
l’espressione di tutto il frammento, cosicché non vi è né una parola né una metafora né un particolare di cui non 
si possa trovare precedenti nella tradizione omerica. Forse, più che di imitazione si dovrebbe parlare della 
capacità del poeta di immedesimarsi pienamente e consapevolmente in una tradizione poetica, in modo tale che 
l’immergersi in essa non viene percepito come una limitazione della propria originalità, bensì come il mezzo 
naturale e la condizione imprescindibile per esprimere in modo adeguato il fantasma poetico che si vuole creare. 
  
Le fonti 
Come fonti del frammento vengono indicati di solito dei passi omerici. In Il. VIII 554 ss. viene descritto un 
paesaggio notturno : per quanto alcuni particolari del brano omerico siano immediatamente raffrontabili col 
nostro di Alcmane, un esame più accurato mostra che la somiglianza è poco più che superficiale. Omero non 
descrive la quiete, bensì il sereno di una notte senza vento, che spalanca davanti agli occhi le bellezze del cielo 
e permette di contemplare la luna e gli astri. Si tratta di un passo rimasto famoso nell’antichità: Saffo si riferirà ad 
esso polemicamente, quando ricorda che gli astri intorno alla luna non risplendono luminosi, ché anzi il loro 
chiarore viene offuscato e nascosto.  
Che veramente Alcmane abbia avuto presente il passo di Omero, e che questo abbia esercitato una qualche 
suggestione sulla sua composizione, è possibile, ma si tratta di una reminiscenza lontana, limitata ad alcune 
parole od espressioni. Non va dimenticato che il passo dell’Iliade costituisce una similitudine: le stelle che 
appaiono splendenti nel cielo luminoso sono come i fuochi che i Troiani hanno acceso alla fine della giornata di 
battaglia e che risplendono nella pianura. Al termine della descrizione paesaggistica viene inserito un accenno 
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alla soddisfazione che il pastore prova di fronte al dispiegarsi della natura. Questo inatteso sfociare della 
contemplazione della natura nella rappresentazione di un sentimento umano vuole richiamare probabilmente 
un’altra similitudine, collocata all’inizio del libro III, che svolgeva un tema esattamente antitetico: la polvere 
sollevata dai due eserciti che procedono per affrontarsi è paragonata alla nebbia, che disturba il pastore e 
favorisce il ladro (2). In altre occasioni Omero svolge il tema della quiete notturna, ma sempre di sfuggita. In 
diversi passi dell’Iliade si accenna alla quiete notturna che tutti placa, dèi ed uomini. Almeno tre motivi Alcmane 
poteva ricavare da questi passi: il forte rilievo dato all’idea del dormire , il carattere assoluto del riposo, che 
coinvolge uomini e dèi, e infine il prolungarsi di questa quiete nel tempo (pannúcioi). Benché circoscritta in un 
limite molto ristretto, la descrizione di Omero appare molto densa. Ma anche in questo caso va rilevata la 
distanza che separa Omero da Alcmane: protagonisti del notturno di Alcmane non sono uomini e dèi, bensì gli 
elementi della natura: la descrizione si distende in una enumerazione che sembra nascere da una 
contemplazione assorta e incantata, e se è vero che il verbo usato da Alcmane è lo stesso che usa Omero 
(e!udw), è anche vero che esso nel contesto del passo assume un risalto assai più forte per la diversità del 
tempo (all’imperfetto di Omero si oppone il presente di Alcmane: la scena è presentata direttamente agli occhi 
dell’ascoltatore: non viene semplicemente sollecitata la sua fantasia mediante una descrizione), per la sua 
posizione iniziale, per la vigorosa ripresa in anafora, che determina come una pausa dopo il distendersi della 
precedente descrizione (una ripresa dopo un respiro, perché ancora non si è finito di descrivere l’incanto dello 
spettacolo che ci si dispiega davanti).  
  
La quiete. Una visione positiva della notte 
L’atteggiamento del poeta è quello dello stupore e della contemplazione. L’idea della quiete completa è ottenuta 
con mezzi tecnici elementari, ma di straordinaria efficacia: Tutta la natura (elementi naturali ed esseri viventi) 
sembra partecipare a questo momento di immobilità e l’elencazione degli esseri viventi placati dal sonno 
procede con un insistito collegamento polisindetico (te kaí ... te kaí ... t’... t’ ... kaí ... kaí). Non vi è la 
minima inclinazione verso il patetico e la figura del poeta è completamente "fuori quadro". L’aggettivazione è 
sobria, e si limita a pochi epiteti di ascendenza omerica che, proprio per il loro carattere formulare, costituiscono 
praticamente una sintagma unitario col nome che accompagnano, cosicché l’ascoltatore antico non li percepiva 
come elementi ornamentali o sovrabbondanti.  
La collocazione iniziale del verbo (e0dousi 'dormono', è il verbo già omerico per indicare lo stato di quiete 
anche degli elementi naturali) introduce immediatamente l’idea centrale: il verbo è poi ripreso in anafora all’inizio 
del v. 6.  
Un altro elemento che colpisce è l’assoluta mancanza dell’uomo nel quadro: in questa contemplazione della 
natura addormentata l’uomo sembra non avere parte. Noi non sappiamo in quale contesto si situasse il 
frammento, che certamente, come indica l’attacco (e0dousi dè), non poteva costituire l’inizio di una 
composizione.  
Molte descrizioni greche e latine della notte (fin da Omero) contrappongono alla generale quiete della natura il 
tormento (in genere una pena d’amore) di un singolo. Come già abbiamo detto, in Omero spesso la quiete 
notturna si contrappone all'angoscia di un singolo o di un gruppo ristretto di persone (e la contrapposizione è 
sottolineata dalla presenza di una congiunzione avversativa). In questa stessa linea si colloca un frammento di 
un lirico di Lesbo (forse Saffo, comunque certamente donna)(3), che nell'esprime questa contrapposizione alla 
sobrietà di mezzi veramente straordinaria corrisponde una intensità drammatica non comune (lyrica adespota 58 
Page): 
  

dšduke m�n ¡ sel£na  
kaˆ PlhÈ£dej, mšsai d�  
nÚktej, par¦ d' œrceq' éra·  
™gë d� mÒna kaqeÚdw.  

  
È tramontata la luna e le Pleiadi, e a mezzo è la notte, e l'ora trascorre: e io dormo sola. 
  
Noi non abbiamo nessuna prova che anche il passo di Alcmane contrapponesse alla quiete della natura 
l’angoscia di una persona: dobbiamo onestamente ammettere che si tratta di una mera possibilità, priva di 
riscontri positivi. Se è vero che nelle riprese successive la descrizione della quiete notturna è contrapposta alla 
sofferenza, è anche vero che non abbiamo ragioni per individuare nel frammento di Alcmane il punto di partenza 
di questo motivo. Come punto d’inizio di questa contrapposizione è piuttosto da porre Omero: ma già si è visto 
che nel notturno di Alcmane gli spunti omerici sono rielaborati in termini diversi. Si aggiunga che in Omero la 
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volontà di contrapporre la quiete generale alla veglia del singolo è resa esplicita fin dall’inizio con l’attacco 
\lloi mén ‘gli altri’, che anticipa l’idea di un contrasto con qualcun altro, e in qualche passo \lloi mén è 
ripreso nel verso successivo non col semplice dé, ma con Þll’o÷k ‘ma non’: lo staccarsi del singolo da una 
massa. Nel frammento di Alcmane non compare nulla di tutto questo. Alcmane descrive un momento di quiete 
della natura in cui non sembra esservi posto per una presenza umana: tanto meno per una presenza umana 
non partecipe di questa pace.  
Aggiungiamo infine, anche se l’osservazione non è direttamente pertinente col nostro frammento, che 
l’atteggiamento di contemplazione quasi estatica con cui Alcmane descrive la quiete della notte s’inquadra in 
una visione positiva che l’uomo antico ha della notte: diversi indizi portano a questa conclusione, e soprattutto il 
fatto che la notte sia spesso designata come e÷frónh, la benevola, una parola che ricorre, neppure troppo 
raramente, nella lingua della poesia (da Esiodo fino ai tragici) come sostituente del termine comune núx.  
  
Un dio sta per manifestarsi? 
Alcuni studiosi hanno pensato che la descrizione della notte facesse da preludio a un’epifania divina, perché 
anche in altre occasioni, soprattutto nei tragici, gli dèi si manifestano nella notte e la loro apparizione è 
preceduta da un momento di silenzio. L’ipotesi ci sembra poco convincente. Il silenzio che precede il 
manifestarsi di una figura divina in genere è percorso da una tensione che qui è assente: in tali casi è come se 
la natura percepisse il prepararsi di un qualche avvenimento che oltrepassa l’ordine naturale, e ne fosse 
intimamente turbata. Così Euripide nelle Baccanti, vv. 1084 ss., descrive l’atmosfera di paura che si crea quando 
la voce di Dioniso ordina dal cielo alle Baccanti di vendicare colui che ha deriso lui e i suoi riti; all’irrompere del 
dio sulla scena in tutta la sua maestà segue un attimo di pausa: 
  

s…ghse d' a„q»r, s‹ga d' Ûlimoj n£ph  
fÚll' e�ce, qhrîn d' oÙk ¨n ½kousaj bo»n. 
aƒ d' çsˆn ºc¾n oÙ safîj dedegmšnai  
œsthsan Ñrqaˆ kaˆ di»negkan kÒraj.  
  

tacque l’etere, e silenti la valle boscosa teneva le foglie, e non avresti percepito grido di fiera. Ed esse (le 
Baccanti) non avendo chiaramente distinto la voce stettero ritte e volsero le pupille. 
  

L’impressione di un rapporto fra il passo di Alcmane e il passo euripideo non è privo di motivazione: la 
descrizione della natura silente può richiamare in qualche modo il passo alcmaneo. Ma una rilettura del passo 
rende chiara la distanza tra i due brani. Nella descrizione di Alcmane il centro ideale è dato dalla notte e dalla 
quiete, mentre in Euripide si mette a fuoco il silenzio, o meglio il "farsi" del silenzio che si determina improvviso, 
non una quiete che perdura; sono diversi non solo i verbi usati nelle due circostanze (e0dw 'dormo' ~ sigáw 
'taccio, faccio silenzio'), ma anche i temi temporali: il presente in Alcmane (e0dousi, a sottolineare il perdurare 
della quiete) e l’aoristo in Euripide (síghse ‘fece silenzio’, a sottolineare un improvviso silenzio di fronte a un 
avvenimento inatteso e straordinario, e tale da creare più turbamento che serenità). È vero che all’aoristo 
síghse, che descrive il brusco avverarsi del silenzio, segue l’imperfetto e�ce, che parrebbe riaffermare una 
continuità: in realtà l’imperfetto segnala qui l’angoscioso dilatarsi, nel ricordo del messaggero che descrive la 
scena, di questo attimo di turbamento: l’opposizione fra i due tempi verbali si risolve in un aoristo dell’irrealtà, 
prima che la descrizione riprenda, di nuovo con l’aoristo.  

Ancora più palese questo richiamo al silenzio nel passo di Sofocle, Oed. Col. 1621 ss., quando il dio sta per 
invitare Edipo al compiersi del suo destino: 
  

lÚgdhn œklaion p£ntej· æj d� prÕj tšloj  
gÒwn ¢f…kont' oÙd' œt' çrèrei bo»,  
Ãn m�n siwp», fqšgma d' ™xa…fnhj tinÕj  
qèãxen aÙtÒn, éste p£ntaj Ñrq…aj  
stÁsai fÒbJ de…santaj ™xa…fnhj tr…caj.  

  
E quando giunsero al termine dei lamenti e più non si levava voce, vi era silenzio, e la voce all’improvviso di 
qualcuno lo richiamò, così che tutti rizzarono i capelli per lo spavento presi da paura.  
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Anche qui i motivi che predominano sono quelli del silenzio e della paura, non quello della quiete, e il contrasto è 
reso ancora più vigoroso dalla collocazione delle parole: siwpÔ ‘silenzio’ è immediatamente affiancato da 
fqégma ‘voce’, e tra la prima e la seconda parola è inserita la cesura del trimetro, che sembra sottolineare lo 
stacco tra i due momenti. La descrizione si apre con l’ampio e solenne n mèn siwpÔ ‘era silenzio’: l’imperfetto 
(che ha comunque la stessa motivazione dell’e%icen già visto in Euripide: il prolungarsi nel ricordo dell’attimo di 
stacco) è preceduto dal piuccheperfetto ËrÍrei , che sottolineava la definitiva acquisizione del silenzio: subito 
dopo abbiamo il drammatico susseguirsi di aoristi ingressivi (qÍuxen ... stÖsai ... deísantaj) il cui effetto 
è accresciuto dall’insistenza su æxaífnhj ‘all’improvviso, subito’.  
  
  
3. Dopo Alcmane 
  
Euripide 
Nelle descrizioni successive questo spostamento di prospettiva (dal sonno al silenzio) è sempre più frequente. 
All’inizio dell’Ifigenia in Aulide di Euripide (vv. 9 ss.) Agamennone, dilaniato da gravi preoccupazioni e incapace 
di prendere sonno, parlando col suo anziano consigliere contrappone i propri affanni al silenzio (non al sonno o 
alla quiete) della natura:  
  

oÜkoun fqÒggoj g' oÜt' Ñrn…qwn  
oÜte qal£sshj· sigaˆ d' ¢nšmwn  
tÒnde kat' EÜripon œcousin.  
  

Neppure vi è voce né degli uccelli né del mare: e il silenzio dei venti domina, ecco, l’Euripo.  
  
L'Ellenismo 
Il tema del silenzio dei venti si ritrova, sia pure in altro contesto, in un passaggio delle Incantatrici di Teocrito (2, 
38 s.), quando la protagonista fa rilevare alla sua interlocutrice come la calma della natura non si accordi con 
l’intensità del suo affanno: 
  

ºn…de sigÍ m�n pÒntoj, sigînti d' ¢Átai·  
¡ d' ™m¦ oÙ sigÍ stšrnwn œntosqen ¢n…a,  

  
Intanto tace il mare, tacciono i venti: ma non tace dentro al mio petto il tormento.  
  
Il passo teocriteo merita comunque una breve riflessione, benché non sia, a stretto rigore, di nostra pertinenza 
(in quanto il tema della notte non risulta svolto, quanto meno in forma esplicita). A monte di esso può esservi un 
richiamo a Simonide, fr. 543, 22 P = 13, 18 D eødétw dè póntoj, eødétw d’#ametron kakón «si plachi il 
mare, e si plachi l’immenso dolore». Ma si rileverà che la diversa scelta del verbo è tutt’altro che priva di 
significato: e0dw ‘dormo’ in Simonide come in Alcmane, sigáw ‘sono in silenzio’ in Teocrito: la pace e 
l’assenza di rumore: all’idea di una calma che rappresenta un placarsi di tensioni e una meta da raggiungere, 
quasi una conquista (e in questo senso il passo di Simonide può dare qualche utile indicazione anche per 
un’interpretazione corretta del frammento di Alcmane) subentra l’idea di una calma che è rappresentata da 
un’assenza: il tema del silenzio è ribadito per ben tre volte nel giro di appena due versi. 
  
Come si vede dal passo teocriteo, il motivo del contrasto tra quiete della natura e dolore dell’uomo è 
rappresentato con tinte molto forti nella poesia ellenistica, nel contesto di una predilezione per il patetico e di 
una ricerca dell’effetto che caratterizza il periodo alessandrino rispetto alle epoche precedenti. Il notturno che 
leggiamo in Apollonio Rodio (III 744 ss.) è da questo punto di vista paradigmatico: 
  

NÝx mèn œpeit' ™pˆ ga‹an ¥gen knšfaj, oƒ d' ™nˆ pÒntJ  
naut…loi e„j `El…khn te kaˆ ¢stšraj 'Wr…wnoj  
œdrakon ™k nhîn, Ûpnoio d� ka… tij Ðd…thj  
½dh kaˆ pulawrÕj ™šldeto, ka… tina pa…dwn  
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mhtšra teqneètwn ¢dinÕn perˆ kîm' ™k£lupten,  
oÙd� kunîn Ølak¾ œt' ¢n¦ ptÒlin, oÙ qrÒoj Ãen  
ºc»eij, sig¾ dè melainomšnhn œcen Ôrfnhn·  
¢ll¦ m£l' oÙ M»deian ™pˆ glukerÕj l£ben Ûpnoj.  

  
Intanto la notte avvolgeva di tenebre la terra: sul mare, dalle loro navi, i marinai guardavano l’Orsa e le stelle di 
Orione; il viandante e il guardiano erano ormai bramosi di sonno; anche la madre che aveva perduto i suoi figli 
era immersa in un profondo sopore; non un latrato di cani, non il più lieve rumore si udiva per la città; il silenzio 
dominava le tenebre notturne. Ma Medea non fu vinta dal dolce sonno (tr. A. Ardizzoni).  
  
La lettura del passo misura più di qualunque discorso la distanza, quasi abissale, di gusti e di poetica che 
intercorre fra il lirico arcaico e la poesia ellenistica.  
Il contrasto tra la quiete notturna e l’affanno di Medea è affermato in termini perentori (Þllà mál’o÷), ben più 
forti di quelli che appaiono egli antecedenti omerici. Se in Alcmane l’uomo era assente, qui è presenza 
dominante: ma l’inclinazione verso il patetico fa sì che della notte venga sottolineato non il carattere ristoratore, 
bensì prevalentemente il colore oscuro (knéfaj ... #orfnh). Se il notturno di Alcmane si segnalava per la 
completa assenza dell’uomo, qui vi è sovrabbondanza di uomini: ma non sono uomini che dormono, bensì 
uomini che vorrebbero dormire («bramosi di sonno»), ma non possono, perché costretti alla veglia (i marinai, il 
guardiano); a questi si aggiunge la madre ancora addolorata per la morte di un figlio, le cui forze non hanno retto 
e, prostrata dal dolore, giace in una quiete che non è il sonno ristoratore di Omero, ma un sopore profondo e 
innaturale. Il notturno del poeta ellenistico non è la stupita contemplazione di fronte al mistero della notte. Con 
l’ellenismo irrompe nella letteratura il patetico: questo brano ne è un esempio eloquente.  
È curioso anzi che, se il desiderio del poeta era quello di rilevare, senza mezze tinte, il contrasto tra l’affanno di 
Medea e la quiete della notte (v. 751), in realtà poi l’attenzione del poeta (e del lettore) è catturata proprio da 
persone che non possono concedersi il momento di quiete (il viandante, i marinai, i guardiani): la stessa madre 
di figli morti è rappresentata in un momento di pausa del dolore che non è l’omerico sonno che scioglie le 
membra, ma è un momento di assopimento quasi patologico (ßdinòn kÏma): la madre addolorata non gode di 
una quiete ristoratrice, è semplicemente sopraffatta da una naturale necessità di interruzione della veglia. Anche 
il glukeròj !upnoj che il poeta richiama al v. 751 sembra la stanca ripetizione di una formula del linguaggio 
epico, una formula stereotipata e che appare qui ripetuta in modo stanco e privo di partecipazione. Il motivo, che 
già avevamo individuato in altri passi, del silenzio come assenza di suono è rilevato in maniera più che 
manifesta, con l’indicazione precisa di ciò che si sarebbe potuto sentire, ma non si sentiva (non c’era latrato di 
cani, non c’era neppure un rumore leggero). Riteniamo che non vi sia bisogno di ulteriori commenti per mettere 
in luce come l’atteggiamento del poeta ellenistico sia lontanissimo da quello del poeta arcaico. 
Se Alcmane concentrava la sua attenzione sulla quiete di tutta la natura, Apollonio Rodio giustappone tre temi: 
l’oscu¬rità, la veglia (innaturale, come peraltro il sonno della madre), il silenzio. Per Apollonio, che vive in 
un’epoca di forte urbanizzazione con la nascita delle prime megalopoli piene di confusione, di traffico e di 
nevrosi, il silenzio della notte è anche il venir meno dei rumori abituali della vita cittadina («non un latrato di cani, 
non il più lieve rumore si udiva per la città»). In sostanza, quella di Apollonio Rodio è una descrizione più che 
altro in negativo: la notte è mancanza di luce e di rumore.  
  

(1) knèdalon Ð 'Ap…wn qhr…on qal£ssion, ¢pÕ toà ™n ¡lˆ kine‹sqai· katacrhstikîj d� lšgousi kaˆ t¦ ¥lla 
qhr…a knèdala. Ð m�n !Omhroj § m�n span stfamily:Greek2"…a, oƒ A„ole‹j lšgousi knèdala.  !Omhroj dè ¤pax 
p©n qhr…on. œnioi dè qÁraj m�n kaˆ qhr…a lšgontej lšontaj kaˆ pard£leij kaˆ lÚkouj kaˆ p£nta t¦ parapl»sia 
toÚtoij, ˜rpet¦ dè p£lin koinîj t¦ gšnh tîn Ôfewn, knèdala dè t¦ qal£ssia k»th, fala…naj kaˆ Ósa toiaàta, 
kaq£per kaˆ 'Alkm¦n diastšllei lšgwn oÛtwj· "eÛdousin d'Ñršwn korufa… te kaˆ f£raggej prèonšj te kaˆ 
car£drai, fàl£ te ˜rpet£ q' Ósa tršfei mšlaina ga‹a, qÁršj t' Ñreskùoi kaˆ gšnoj melissîn kaˆ knèdala ™n 
bšnqesi porfurÁj ¡lÒj. eÛdousin d' o„wnîn fàla tanupterÚgwn." (p. 101, 15 ss.). 

(2) Eât' Ôreoj korufÍsi NÒtoj katšceuen Ñm…clhn  
poimšsin oÜ ti f…lhn, klšptV dš te nuktÕj ¢me…nw,  
tÒssÒn t…j t' ™pileÚssei Óson t' ™pˆ l©an †hsin·  
ìj ¥ra ... 
Come quando sulle cime dei monti Noto sparge la nebbia, non cara ai pastori, ma per il ladro migliore della notte, e ci si 
vede tanto quanto un gettare di pietra, così ... 
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(3) L'attribuzione del frammento è incerta. La fonte che cita il frammento non dà indicazioni sulla paternità del passo, e 
alcune particolarità linguistiche e metriche (nessuna delle quali per la verità decisiva) generano perplessità e incertezze, 
cosicché le edizioni più recenti registrano il frammento tra gli "adespoti"..   
  
   


